
11Lazio  settereg
ion

e FROSINONE-VEROLI-FERENTINO AVVENIRE
DOMENICA

26 GIUGNO 2011

Dopo la settimana di preparazione
con le iniziative religiose che hanno
visto, in Cattedrale, la partecipazio-
ne delle comunità parrocchiali citta-
dine, lunedì sera la città di Frosinone
ha celebrato i Patroni Sant’Ormisda
e San Silverio nel giorno della festa
liturgica.

Alla preghiera del Vespro con i
Canonici del Capitolo (alle ore
18.30) è seguita la Concelebrazione
Eucaristica presieduta dal vescovo
S.E. Mons. Ambrogio Spreafico e
concelebrata dai Canonici e dai par-
roci delle comunità parrocchiali cit-
tadine in una chiesa di S. Maria As-
sunta gremita di fedeli e di rappre-
sentanze delle istituzioni civili e mili-
tari. Al termine, si è svolta la Proces-
sione per le vie del centro storico.

Di seguito, il testo dell’omelia
pronunciata dal Vescovo (sul sito in-
ternet diocesano www.diocesifrosi-
none.com, è disponibile sia il testo
che il file audio):

Cercare il bene comune
Care sorelle e cari fratelli, è sem-
pre un momento di gioia ritrovarsi
insieme per celebrare la festa dei
patroni della nostra città. I patro-
ni, come dice la parola, proteggo-
no, si pongono a salvaguardia della
vita di ognuno e di noi cittadini in-
sieme. Noi abbiamo bisogno di
protezione, perché non riusciamo
a dominare tutto, non siamo pa-
droni assoluti della vita, come oggi
spesso si pensa. In verità siamo
uomini e donne deboli, fragili, tal-
volta dominati dall’istinto e dalle
sensazioni, trascinati dagli eventi e
dagli impegni. Se è difficile deter-
minare da soli la propria vi-
ta, lo è anche governare
quella di una città o di una
nazione. Le contrapposizio-
ni, gli interessi personali, le
aspirazioni di ognuno o del
proprio gruppo, molte volte
ci impediscono di lavorare
insieme, di cercare il bene e
l’interesse comune anziché
il proprio. Per questo è be-
ne essere qui insieme a
chiederci davanti ai santi
Ormisda e Silverio come
preoccuparci della vita de-
gli altri, come perseguire il
bene comune. Infatti i no-
stri santi patroni furono Pa-
pi, pastori, come abbiamo
ascoltato nella prima lettu-
ra e nel Vangelo, cioè due

uomini che furono scelti per gui-
dare la Chiesa di Cristo.

“Sono forse io custode di mio
fratello?”
La Prima Lettera di Pietro esorta
gli anziani, i presbuteroi, coloro che
avevano il compito di guidare la
comunità, a “pascere il gregge di
Dio sorvegliandolo”. L’immagine
del pastore oggi non è certo abitua-
le, come lo era nella Chiesa antica.
Per noi cristiani pastori sono in-
nanzitutto il Papa, i vescovi e i sa-
cerdoti, a cui è stato conferito il
ministero dell’ordine, proprio per
guidarci e aiutarci a vivere la no-
stra fede. Ma l’immagine e la re-
sponsabilità del pastore riguarda-
no ognuno di noi, perché tutti sia-
mo chiamati ad occuparci della vi-
ta del prossimo. Caino, non aven-
do voluto assumersi la responsabi-
lità del fratello Abele, si rivoltò
contro di lui fino ad ucciderlo. “So-
no forse io il custode di mio fratel-
lo”?, rispose a Dio che gli chiedeva
conto di quanto aveva fatto. Pasce-
re significa guidare, occuparsi del
gregge, cioè della gente che ci è af-
fidata. Il testo dice “sorvegliandolo
non perché costretti, ma volentie-
ri”. Sorvegliare vuol dire osservare
con cura e attenzione, esaminare,
guardare oltre le apparenze, an-
dando in profondità. Oggi si guar-
dano gli altri con superficialità, si
giudicano esteriormente, dal vesti-
to che portano all’opinione che cir-
cola su di loro. Spesso ci si fa un’i-
dea degli altri, senza averli mai in-
contrati né averci mai parlato. I
più penalizzati, come sempre nella
storia, sono i poveri, che non pos-

sono difendersi dal pregiudizio
con cui si guarda loro. 

Chiamati a prendersi cura degli
altri
Cari fratelli, siamo chiamati a
prenderci cura degli altri volentie-
ri, come farebbe Dio. I santi imita-
no Dio. Per questo sono santi. Ab-
biamo bisogno di gente che si oc-
cupa degli altri e non solo di se
stessa, soprattutto dei deboli e dei
bisognosi. C’è troppo egoismo nel-
la vita di ogni giorno e un amore
eccessivo per se stessi. Per gli altri
non c’è mai tempo. L’invito dell’a-
postolo continua infatti chiedendo-
ci di prenderci cura del prossimo
“non per vergognoso interesse, ma
con animo generoso, non come pa-
droni delle persone, ma facendovi
modelli del gregge”. Il padrone non
sarà mai un modello, anzi non
vuole essere modello, perché vive
nella paura che chi lo imita potreb-
be sottrargli il potere. Solo chi si
abbassa per servire e aiutare può
diventare modello da imitare, co-
me lo è per noi Gesù. Per questo i
santi ci sono proposti come model-
li da imitare. Ormisda e Silverio
oggi si ripropongono a noi, perché
possiamo seguirne l’esempio. Or-
misda fu uomo di unità. Ricompo-
se una difficile divisione tra Orien-
te e Occidente cristiano. Anche
Silverio si adoperò per mantenere
l’unità della Chiesa in un tempo
difficile, di contrasti tra Oriente e
Occidente, ma fu costretto all’esi-
lio nell’isola di Palmarola, dove
morì a causa delle dure privazioni
e sofferenze subite. Il pastore è uo-
mo di unità, perché il vivere per

lui è custodire e far crescere
la vita di coloro che gli sono
affidati. Ci chiediamo: sia-
mo come loro nella vita di
ogni giorno, nelle responsa-
bilità religiose e civili che ci
sono affidate? È una doman-
da che ci è posta dai nostri
santi patroni e alla quale
ognuno deve dare una rispo-
sta, perché Dio ci chiederà
conto di come abbiamo eser-
citato la nostra responsabi-
lità verso il prossimo, se sia-
mo stati custodi della vita
degli altri o se abbiamo cer-
cato solo il nostro interesse. 

“Mi vuoi bene tu?”
Il Vangelo di oggi ci indica la
via per rispondere a questa
domanda. Siamo alla fine
del Vangelo di Giovanni. È
l’ultimo incontro di Gesù
con gli apostoli e sono le sue
ultime parole. Il Signore
sembra preoccupato del fu-

turo di quei discepoli, che lo ave-
vano abbandonato e tradito. Si ri-
volge a Pietro chiamandolo “Simo-
ne, figlio di Giovanni”, come per
ricordargli chi è, la sua origine e la
sua storia, ma anche la sua fragi-
lità, il suo tradimento. Vuole che
Pietro ricominci di nuovo a voler-
gli bene. Così fa Gesù con noi. Il
Signore sa chi siamo, conosce la
storia di ognuno, i nostri limiti, an-
che i nostri tradimenti. Ci chiede
oggi di nuovo: “Mi vuoi bene tu?”.
E Poi aggiunge: “Pasci le mie peco-
re”. Come manifestare amore per il
Signore? Si vuol bene a Gesù

amando gli altri, occupandosi di
loro, aiutandoli a vivere. Penso alle
famiglie, ai piccoli e ai giovani, agli
anziani. Soprattutto nelle difficoltà
del mondo di oggi abbiamo biso-
gno di gente che sappia amare,
guardare alla vita degli altri con
simpatia, benevolenza, amicizia,
che decida di spendersi per gli al-
tri. Ne ha bisogno la Chiesa innan-
zitutto, ma anche la società, le fa-
miglie, perché rimangono unite e
capaci di vivere nell’amore reci-
proco. Ma come è possibile?. Ho
tanto da fare, ho i miei problemi,
faccio già fatica per conto mio. Co-
me occuparmi degli altri?, ci chie-
diamo dentro di noi, con un senso
di impotenza e di impossibilità. Il
Signore ci risponde: “In verità, in
verità ti dico: quando eri più giova-
ne, ti vestivi da solo e andavi dove
volevi, ma quando sarai vecchio
tenderai le mani e un altro ti ve-
stirà e ti porterà dove tu non vuoi”.
E poi per due volte disse a Pietro e
ripete e noi: “Seguimi”. Tendiamo
le mani al Signore, smettiamo di
fare di testa nostra e di decidere
tutto da soli. L’amore non è un
sentimento né un istinto, ma si co-
struisce con pazienza e fedeltà. 

Lasciamoci guidare da Gesù
senza paura
Altrimenti ci guideranno le paure,
le rabbie, i pregiudizi, le antipatie,
che ci porteranno alla divisione.
Affidiamoci a lui, siamo costanti
nella preghiera, meditiamo la Pa-

rola di Dio, che ci condurrà dove il
Signore vuole, la via del bene, la
via di quell’amore che sola ci ren-
derà felici. Sì, seguiamo il Signore
e non noi stessi e impareremo a
voler bene agli altri, ma insieme
troveremo ristoro, pace, amore per
la nostra stessa vita. Chiediamo ai
nostri santi patroni, Ormisda e Sil-
verio, di aiutarci a riscoprire la
gioia e la bellezza di seguire Gesù
e di voler bene a Lui e al prossimo.
La Chiesa, nostra madre, qui dove
siamo, nelle nostre famiglie e co-
munità, ci sosterrà in questa scelta
semplice e preziosa, piccolo segre-
to di vita.  

E infine preghiamo per questa
città, dove Ormisda e Silverio sono
nati, perché i suoi cittadini sappia-
no vivere in unità, facendo ciascu-
no l’interesse degli altri e non il
proprio, come purtroppo spesso
avviene. Preghiamo perché si su-
perino gli egoismi, le contrapposi-
zioni, le rivalità, le inimicizie, e si
impari a costruire una convivenza
civile e umana, dove i piccoli, i bi-
sognosi e i poveri siano amati e
considerati amici e non un peso da
disprezzare e eliminare. Grazie, Si-
gnore, per averci dato questi patro-
ni da imitare.
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